
MANOVRE Un complotto, ordito anche da

azionisti italiani, contro Antoine Bernheim

per destabilizzare e impossessarsi delle Assi-

curazioni Generali, la perla più prestigiosa

del sistema finanzia-

rio. E lo stesso presi-

dente francese delle

Generali ad accusare

pubblicamente i cospiratori che si
sarebbero nascosti dietro il fondo
Algebris, nel corso della premia-
zionedeidipendenti anzianidelle
Generaliavvenutamercoledìscor-
so alla Stazione marittima di Trie-
ste.
«Cometutti sapete -esordisceBer-
nheim- c’è stato un complotto
controdime.Uncomplottoorga-
nizzato da azionisti italiani, alcu-
ni dei quali siedono nel Consiglio
di Amministrazione, che hanno
utilizzato come un ariete il fondo
Algebris per impossessarsi dei po-

stidi comando dell’azienda. Io mi
sono battuto per proteggere la
compagnia da questo attacco ma-
fioso. So bene che non è finita
ma,perora, siamoriuscitia respin-
gere l’attacco. Già anni fa, dopo
aver fatto molto bene, sono stato
mandato via per fare posto al dot-
tor Gutty, che spargeva bucce di
banana contro di me, nella spe-
ranza di farmi cadere. Avevo la-
sciato un’azienda in ottima salute

ed avevo individuato nel dottor
Perissinotto(chealloraeraunvice
direttorecentrale)eneldottorBal-
binotlepersonecheavrebberopo-
tutoguidare laCompagnia. Il tito-
lo era arrivato a 43euro. Lo stesso
Perissinotto,dopolagestioneGut-
ty- ricordaBernheim-andòinMe-
diobanca per chiedere la rimozio-
ne di Gutty, minacciando le pro-
prie dimissioni in caso contrario.
Fece questo con molto coraggio,
mettendo a repentaglio la propria
carriera». «Il titolo era sceso a
15euro e i soci francesi di Medio-
banca - in primo luogo Bollorè -
mi hanno chiesto di tornare. Io
hoaccettato.Honominatoammi-
nistratoridelegatiduemanagerca-
paciedoggi leassicurazioniGene-
rali sonotornateaprosperare,con
una capitalizzazione di Borsa di
43miliardidieuro. Iosonofrance-
se...Idueamministratorinonhan-
no legami con la politica, né con
alcun clan mafioso. Questo evi-
dentemente da fastidio a molti e
hanno cercato di attaccarmi di-
cendo che sono vecchio. Io non
posso fare nulla per la mia età, ma
viassicurochecombatteròper im-
pedire che l’azienda cada in mani
sbagliate». Bernheim non si fer-
ma.«Hannocriticato lanostrago-

vernance. Ma se guardo ad AXA,
cheè il nostro punto di riferimen-
to, non vedo grandi differenze.
AXA vale circa 60 miliardi di euro
edovrebbevaleremoltodipiù,vi-
sto che è presente in molti merca-
ti dove noi non siamo presenti.
Noi cercheremo di crescere, per-
chè è questo il miglior modo per
difendersi dalle aggressioni ostili.
Lo faremo-annuncia il presidente
- nei mercati dove siamo presenti

e cercando di cogliere, qualora si
presentassero le occasioni per ac-
quisire altre compagnie. Ma do-
vremofarloall’estero,perchèl’An-
titrust e i decreti Bersani non ci
permettono di crescere in Italia.
Io non capisco e non condivido
queste scelte». «Noi -osserva Ber-
nheim- siamo entrati in Banca In-
tesaperaverepiùsportelliperven-
dere i nostri prodotti, ma l’Anti-
trust ci ha costretto a cedere una
parte di questi sportelli. Poi il mi-
nistro Bersani ha cercato di sman-
tellare la nostra rete di agenti.
Noncapisco-insiste -perchèle im-
prese francesi possano comprare
aziende italiane ed aziende italia-
ne non riescano a comprare in
Francia. L’ho detto anche al verti-
cedi Nizza a Sarkozye a Prodi, ma
sono stomacato dalle aggressioni
che subisco».

«Attacchi mafiosi
per metter le mani
sulle Generali»
Bernheim denuncia il complotto
ordito anche «da azionisti italiani»

Eni, nuova intesa
per il Kashagan
Salvaguardato l’investimento sul
giacimento petrolifero del Mar Caspio

Antoine Bernheim presidente delle Generali

Alcuni soci hanno
usato il fondo
Algebris per
prendere i posti
di comando

L’Antitrust e
il decreto Bersani
non ci permettono
di crescere in Italia
l’ho detto a Prodi
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■ Eni salva il suo investimen-
to in Kazakhstan. Il consorzio
Agip Kco, guidato proprio dal-
l’azienda italiana per lo sfrutta-
mento dei ricchi giacimenti di
petrolio in Kashagan, nel Mar
Caspio,hafirmato ieri«unnuo-
voprotocollod’intesa»,chepre-
vede un accordo «da conferma-
re entro l’inizio del 2008».
Il protocollo d’intesa - si legge
nellanota-«rappresentaunpas-
so avanti nel negoziato verso
una risoluzione amichevole»
per quanto riguarda il nuovo
Production Sharing Agreement
(PSA) di Kashagan, «da confer-
mare entro l’inizio del 2008 al
più tardi». «La Repubblica del
Kazakhstane ilConsorzio -pro-
segue la nota - continueranno
le discussioni con l’obiettivo di
portareaterminel’implementa-
zionedell’accordoentro l’inizio
del 2008».
L’accordo riguarda lo schema
di suddivisione delle quote del
progetto fra Eni (attualmente al
18,52%), ExxonMobil
(18,52%), Shell (18,52%), Total
(18,52%), ConocoPhillips
(9,26%), la kazaka KazMunay-
Gas (8,33%) e la giapponese
Inpex (8,33%).
In base alla nuova intesa la so-
cietà statale kazaka dovrebbe
ampliare la suaquota finoarag-
giungereEni, Exxon,Shell eTo-
tal e ottenere compensazioni.
Sequestovenisse confermato le
cinque società dovrebbero ave-
re il 16,5% circa ognuna. Ma
perché l’accordo sia veramente
operativo manca il benestare
dell’americana Exxon, che nei

giorniscorsiavevatentato ilcol-
po di mano cercando di scalza-
re l’Eni dalla guida del consor-
zio stesso. ExxonMobil «non è
contraria ad un aumento della
quotadiKazMunaiGasnel con-
sorzio» ha detto Gantt Walton,
un portavoce del gruppo texa-
no, intervistato dall’agenzia
Bloomberg. Il fatto è che Exxon
sta cercando di monetizzare la
suadiscesaconunatrattativadi-
retta con il governo di Astana.
«Stiamo cercando - ha riferito
ancora il portavoce - una solu-
zione amichevole sul valore ap-
propriato della quota».
Formalmentequindi ilnegozia-
tononèancoraconcluso.Ei ter-
mini fissati dalle parti slittano
per la terza volta, nonostante
l’incontro dello scorso 12 di-
cembre a Londra fra Eni e gli al-
trimembridel consorzioe i rap-
presentantidelgovernodiAsta-
na.Mal’aperturadiExxonfaca-
dere una pregiudiziale impor-
tante.
Conl’intesasimetterebbe lapa-
rola fine a una disputa che dura
da mesi. I rapporti tra il consor-
zioeAstanasonostatiregolati fi-
no ad oggi da un accordo rag-
giunto nel 1997 che prevedeva
l’avvio della produzione per il
2005.
Da allora, l’aumento dei costi e
le precauzioni necessarie per la
sicurezza del giacimento han-
no spinto le sei compagnie pe-
trolifere a ritardare i tempi per
ben due volte, fissando come
nuovo termine il terzo trime-
stre del 2010 con yuan aumen-
to dedi costi.  ro.ro.
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